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Un foglio 
che parla 

alle donne, 
un 

telefono 
per venti 
consultori 

È solo ti secondo numero me 
il bollettino .1 consultori! già vi 
presenta come un foglio estre
mamente interessante • stimo» 
lante. Aperto alla collaborarlo. 
ne di tutti, operatori, utenti, 
cittadini qualsiasi la pubblica
zione marcia in due sensi: da un 
lato offre spunti, informazioni. 
documentazioni sui consultori 
e su tutte le attività che vi ruo
tano intorno, dall'altro •pre
tende! di riceverne. C'è anche 
un numero di telefono a dispo
sizione (735895) e un indirizzo 
(via M;rulana 123, dalle 9 alle 
13) a disposizione di coloro che 
vogliono partecipare alle inizia
tive, ai programmi del coordi
namento delle USL. 

In questo numero, per esem
pio, vi si possono leggere i risul
tati di due esperienze: un corso 
di educazione sessuale tenuto 
al Liceo XXIV, dalla USL firn 
9; un tentativo di integrazione 
tra l'unità socio-terapeutica di 
Villa Lais e il consultorio di via 
Paluzio. 
NELLA FOTO D'EPOCA: I' 
immagine, colta dal Vasari, di 
una visita di controllo da parte 
di un'assistente sanitaria ad un 
bambino affidato a balia. 

Dopo il 
«tridente», 

traffico 
diverso 
anche 

a piazza 
Venezia 

Dovrebbe procedere in tempi strettissimi l'operazione traffico 
nel centro storico. Ix> dice, in un'intervista ad un'agenzia di 
stampa, l'assessore Giulio Bencini, che precisa anche l tempi dei 
diversi provvedimenti. Sin dai prossimi giorni, comunque prima 
di Natale, (per avere cosi un congruo periodo di rodaggio), si 
dovrebbe arrivare alla chiusura al traffico di piazza di Spagna e 

auindi alla riorganizzazione della circolazione in tutto il cosid-
etto «tridente». Entro marzo, poi, è prevista la «rivoluzione» a 

piazza Venezia, vero e proprio «nodo» di tutto il traffico cittadi
no. 

- Per piazza di Spagna si sta procedendo speditamente, con una 
consultazione che,insieme all'Atee, sta coinvolgendo la prima 
Circoscrizione e il Comitato di quartiere Trevi-Campo Marzio. 
La tona del «tridente», dice Bencini nell'intervista, «è servita 
dalla metropolitana e quindi per raggiungere un qualsiasi mez
zo pubblico] pedoni dovranno coprire a piedi un massimo di 350 
metri. Abbiamo accolto — aggiunge l'assessore — la richiesta 
della prima Circoscrizione per un servizio di minibus all'interno 
dell'isola pedonale intorno a piazza di Spagna; non sono d'accor
do, però, sulla gratuità di questo servizio». 

La «navetta», come ha specificato il presidente dell'Atac Mar
tini, sarà un servizio assicurato da cinque minibus lunghi sette 
metri e mezzo. Le vetture seguiranno molto probabilmente un 
tragitto circolare: piazza Colonna, via del Tritone, via del Babui-
no, piazza del Popolo, via Ripetta, piazza Augusto Imperatore, il 
Corso e di nuovo piazza Colonna. 

E il problema della stabilità degli edifici di via Ripetta?, è una 
delle domande dell'intervista. «Le ridotte dimensioni dei bus — 
ha precisato Martini — e l'esiguità del numero delle corse, non 
costituiranno più una minaccia». 

E dopo piazza di Spagna, cioè dopo Natale, subito tutu l'atten
zione sarà concentrata su piazza Venezia. Le proposte sono tre. 
Una, la più radicale, prevede, Insieme all'installazione di due 
semafori, lo smantellamento dell'aiuola al centro della piazza e 
la sua sostituzione con una corsia stradale affiancata da marcia
piedi larghi 36 metri. 

Ragazza 
violentata 

ieri 
sotto la 

minaccia 
di pistole 
e lamette 

Una ragazza di 18 anni, G. 
R., di Vicovaro e stata aggredi
ta e violentata ieri pomeriggio 
da tre giovani. G. R., che fre
quenta un corso di stenografia, 
stava aspettando un autobus a 
viale Giotto, vicino Porta S. 
Paolo, quando si è accostata u-
n'auto con a bordo tre giovani. 
Sono scesi, l'hanno immobiliz
zata e caricata a forza minac
ciandola con una pistola. La 
ragazza ha detto che l'auto ha 
fatto numerosi giri per circa 
mezz'ora, ed è stata poi par
cheggiata in un posto isolato. 

Uno dei tre. secondo il rac
conto della ragarza, l'ha colpi
ta violentemente al ventre 
mentre gli altri la minacciava
no con una lametta: poi a tur
no l'hanno violentata. 

Abbandonata in una strada 
di campagna la ragazza poco 
dopo ha raggiunto un negozio 
di alimentari in via Galla Pia-
cidia dove ha chiesto aiuto. 
Una «volante* ha accompa
gnato la studentessa al Policli
nico. Oltre allo stato di «choc» i 
sanitari le hanno riscontrato la 
violenza sessuale e alcune con
tusioni. 

Incerta la sorte del «Santa Caterina delle Rose» 
L'ente salvato in extremis 
dalle mani degli affaristi 

•X.i . , *-*>•£ •. f' 
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NELLA FOTO: a sinistra, uno dei casali dell'800 nell'area del 
«Santa Caterina dette Rote» e» qui sotto, la torre con le vasca 

Quel giorno, Leda Colombini ancora se lo ricorda: non ere* 
deva.al suol occhi. SI presentarono nel suo ufficio — era' 
allora assessore regionale della giunta di sinistra — due suo-. 
re. Arrivarono di mattina, con una borsa piena di foto. La 
poggiarono sulla sua scrivania e cominciarono a tirarle fuori: 
*Bcco — dissero — vede questa qui, è la chiesa di S. Caterina 
al Funarl. Qui Invece si vede la torre medievale che sta nella 
nostra tenuta. Poi ci sono sei casali del '600, una scuola, una 
caserma del carabinieri, e ancora un po' di appartamenti, 
qualche negozio, e altre cose. Lei, assessore, ci deve proprio 
alutare, perché c'è una banda di furfanti che si vorrebbe 
prendere tutto. Olà si sono presi un po' di case e adesso vor
rebbero vendere al loro amici per due lire, ottanta ettari di 
terreno edtflcablll è proprio alle porte di Roma. Se non ci dà 
una mano lei, fanno sparire In un palo di settimane quello 
che è stato costruito In quattro secoli: 

E così, a poco a poco, venne fuori la storia dell'opera Pia «S. 
Caterina della Rosa; nata alla fine del '500per dare ospitalità 
a quelle che erano definite «/e giovani perdute*, finita nelle 
mani di ente di pochi scrupoli. Se tutta la storia è venuta a 
galla, Il merito va proprio a quelle due monache, che si rivol
sero, superdocumentate e con piglio deciso, alla compagna 
Colombini. 

«L'assai to» alla vecchia Opera Pia cominciò parecchi anni 
fa. Non fu neppure Impresa molto difficile. Il *S. Caterina 
della Resa» possiede un patrimonio valutato in oltre trenta 
miliardi, ma siccome ha anche qualche spesa sarebbe bastato 
fare In modo che si riempisse di debiti, per spartirsi 1 suol beni 
con delle aste giudiziarie »ben organizzate» o delle favorevoli 
'cessioni» ad amici. Così, con questo sistema, furono venduti 
due appartamenti In via Aristide Leonorl ad una società im
mobiliare che, quattro giorni dopo. Il rivendettero ricavando
ci Il doppio. Così fu fatto un compromesso di vendita per 
ottantaquattro ettari di terreno, con 11 permesso di editi-

Casali, torri e parchi: 
a chi fa 

cabllità alle porte di Roma, ad un prezzo dieci Volte inferiore 
•àquellòreale. ;*":"'?::;./*•:•' - . \v";?:''"*^"-<:.':«^ \ ?:'-&': 

Che perii S. Caterina dèlia Rosa quésta vendila fc^'pro* ' 
prio un Affare, lo garantiva un parere legale diWilfredó Vita-
Ione. Ad acquistare il terreno era. Invece, Il signor Sergio 
Spizzichino (probabilmente un prestanome) che con l'Opera 
Pia aveva già fatto qualche e franicelo. Sempre a lui, erano 
siate affittate una cava di pozzolana e tufo per la modestissi
ma cifra di 700 mila lire al mese e, per 3 milioni, una tenuta di 
284 ettari; dovè Spizzichino faceva lavorare, sembra, con sti
pendi bassissimi un gruppo di Immigrati slavi, al di fuori 
delle norme di legge, In completa clandestinità. 

Dirìgeva a quell'epoca l'ente, 11 dottor Damiani (oggi a capo 
della commissione regionale di controllo sugli atti del Comu
ne) che, forse, era troppo Inda 1farà to per accorgersi di queste 
cose. Tanto indaffarato che non riusciva neppure a trovare 11 
tempo di riscuotere gli affitti del 12 appartamenti rimasti, 
della caserma dei carabinieri di Castel di Leva e di tutto il 
resto (l'unico a pagare regolarmente era 11 Comune che utiliz
zava come scuola un edificio In via Forte Guerrl). Il dirigente 
non aveva mal un attimo libero, neanche per fare la denuncia 
del redditi. Cosicché, nel frattempo, si accumulavano al debi
ti anche le penalità fiscali. 

Solo una volta, Damiani riuscì a liberarsi dagli Impegni e 
decise per farsi aiutare di assumere del personale nuovo. Ma 
neanche allora fu fortunato: la segretaria prescelta, Maria 
Luisa Fiorentino, di tempo ne aveva meno di lui, perché per 
lo più faceva l'annunciatrice In una televisione privata. 
Quanto all'economo, anche lui rivelò una pessima scelta: 
scappò con gli stipendi degli altri Impiegati. 

Per fortuna, a sollevare Damiani da quell'Ingrato compito, 
arrivò la Regione, che dopo 11 racconto — denuncia delle due 
suore, decise di nominare un commissario. Da allora Cesare 

l'opera pia 
arecò t-i*,è lui ti commissario regionale — st* cercando di 

• sanare1 Wgestione fallimentare dell'eri&j&jjiiyvenuti fuori 
àìtn débiti Con le banche (con gli interessì'che nel frattempo, 
erano arrivati à cifre altissime). E non è stata un'impresa 
facile convìncere 11 signor Spizzichino a rinunciare alle sue 
pretese sul terreni (c'era rimasto così male quando 11 nuovo 
commissario gli disse che l'affare non si faceva più, che chie
se un miliardo e mezzo cóme Indennizzo per ripargarlo del 
dispiacere). Anche per convincere l nuovi assunti a trovarsi 
un altro'lavoro, c'è voluto del bello e del buono. Era roba da 
niente, ma a quello stipendio ci tenevano tanto, e l'economo, 
quando si parlò di licenziamento era ricorso perfino al TAR, 
11 tribunale amministrativo regionale. 

Adesso gli affitti delle case sono stati rivalutati e vengono 
regolarmente riscossi. Anche il ministero ha deciso di mette
re fine a una morosità che durava da 8 anni e ogni mese paga 
regolarmente ciò che deve per la caserma di Castel di Leva. Jl 
signor Spizzichino oltre al suo «affare» perderà anche l'affitto 
della casa e della tenuta. E1 creditori del S. Caterina sono 
stati tutti liquidati. Ma resta II problema di che cosa fare con 
questo ente, tanto ricco ma ormai poco utile (oggi tutta la sua 
attività si riduce all'assistenza di una decina tra bambine e 
ragazze). La soluzione più logica sarebbe quella di trasferire 
al Comune, sia 1 beni che 1 compiti e così si è deciso di fare, 
(tra l'altro due degli appartamenti sono già ora utilizzati co
me comunità alloggio per handicappati mentali). Tutto il 
patrimonio dell'ente resterebbe alla collettività e si evitereb
be li rischio che qualcun'altro tornasse all'assalto dei suol 
beni. Ce però, ancora, un imprevisto: tra pochi giorni tocche
rà alla giunta regionale dire l'ultima parola sul trasferimento 
ai Comune dell'Opera Pia. È importante evitare brutte sor
prese *' ..•'.-••-.. ' _. -- ;: - . ,; .--- ;:.. - .• . • . • . . • . • . •>->. , 
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Troppi misteri nello scandalo Fiorucci-BNL 

Ma dove sono finiti 
gli incassi di due anni 
dei grandi magazzini? 

Non sono stati pagati i fornitori e nemmeno parte dei contri
buti Inps - Subentra una nuova società, ma P«eredità» è pesante 

Reparto giocattoli, reparto 
abbigliamento, reparto ma
glieria. Le luci sono spente, 
le porte chiuse. I grandi scaf
fali vuoti fanno sembrare 
ancora più immenso questo 
mega-supermercato sulla 
Laurentina, il «Sllosi. Qual
che dipendente è riunito ai 
filano inferiore. C'è assembe-
a permanente ila 15 giorni. 

Da settembre non prendono 
lo stipendio, se si escludono 
due «buoni» di 149 mila lire 
l'uno da ritirare presso le 
casse del grandi magazzini 
consociati alla «Groupe Ita-
Ila» ed alla «Alitai». Ma le cas
se sono chiuse, come i locali» 
E l sòldi non può ritirarli 
nessuno, né ai «Silos» sulla 
Laurentina e suU'AuièHa, riè 
aPneJózI « C i p ' ^ n é ^ l i à * 
gazztni «In'S». TulJ&,sbarra--̂  
tó,: senza clienti, e senza for-v 
nitóri.--,-. ">•••- ' '-•>'-

«Siamo le ultime vittime 
della P2», ironizzano con a-
marezza i commessi. Ma co
sa vogliono dire? Che cosa 
c'è dietro questa vicenda ap
parentemente — sindacale? 
Non è passata una settimana 
dall'arresto del due «padro
ni» della catena di supermer
cati più vasta della capitale, 
Remo Fioruccl, ex dirigente 
de, e Gregorio Cetorelll, «pi
duista». Sono finiti in carcere 
per lo scandalo dei fidi con
cessi senza garanzie dalla 
Banca Nazionale del Lavoro 
alle loro società, insieme ad 
alti funzionari dell'istituto di 
credito. Dieci miliardi, solo 
una piccola parte del «buco» 
di almeno 55 miliardi che ha 
costretto «Groupe» e «Alitai» 
a dichiarare il fallimento. E 
così, dall'agosto delio scorso 
anno, l'attività amministra
tiva dei grandi magazzini è 
sotto controllo giudiziario, 
in attesa di una nuova ge
stione. Da allora, regna il 
càos assoluto. Proprio Ieri, 
un ennesimo estenuante in* 
contro doveva, stabilire le 

modalità di «passaggio» dalle 
vecchie società di Cetorelll e 
Fioruccl ai nuovi «padroni». 
Ma sembra ancora tutto In 
alto mare. Per rilevare la ca
tena di supermercati si è fat
ta avanti una società del 
nord, la «PAM», e dovrebbe 
assorbire i debiti, le merci ed 
il personale. Ma l'«eredità» è 
pesante. 

Vale la pena di raccontare 
le vicende di questi mega
shop, per capire come anda
va avanti la gestione. I due 
ex negozianti di salumi Ce* 
torelli e Fioruccl si lanciaro
no nella grande impresa 
commerciale agli inizi degli 
ultimi anni *70, rilevando per 
la loro catena di negozi alt-, 

staentart'uru*buóna fetta de-' 
gli exttlpentièntl «Cim*. Il re
stò dèlie assunzioni avven
nero'clientelafmente, anche 
attraverso gli uffici di collo
camento. È filato tutto liscio 
fino allo scorso anno, grazie 
soprattutto all'intervento 
della Banca Nazionale del 
Lavoro, diretta fino a due 
anni fa da uomini della P2, 
che ha concesso fidi per mi
liardi senza battere ciglio. E-
vldentemente, con il mutare 
del rapporti di forza al verti
ce della banca, un piduista 
come Cetorelll non ha riscos
so più molto credito. E da un 
giorno all'altro le società da 
lui dirette sono andate a 
gambe all'aria. 

Con il «commissariamen
to» sono cominciati anche i 
primi problemi per 1 dipen
denti, pagati con assegni che 
non valevano una lira. Pre
sentandosi allo sportello, 
scoprivano infatti che 11 con
to dell'azienda era vuoto co
me le loro tasche. E così, do
po mille proteste, Cetorelll e 
Fioruccl hanno inventato 
una originale forma di paga
mento. Rilasciavano ai lavo
ratori dei foglietti bianchi 
con su scritto la cifra, «da ri

tirare direttamente nelle 
casse del supermercati con
sociati*. Se gli incassi della 
giornata erano stati magri, 
c'era beri poco da fare. Si a-
spettava 11 giorno propizio. 
«Ma le buste paga dovevamo 
firmarle lo stesso», denuncia 
un commesso. E cosi è suc
cesso anche per le rate dello 
stipendio di settembre, l'ulti
mo concesso dall'azienda. 
«Veniamo pagati con quattro 
foglietti da 150 mila lire l'u
no», dicono 1 lavoratori. E ri
cordano quando Fioruccl e 
Cetorelll. dopo le loro prote
ste perché non c'erano soldi 
in cassa, arrivavano nel su
permercato e spendevano fi
no a 800 mila lire per volta, 
l'equivalente, di Mi» sette ra-
• e * . i<=>i -U-i. c . - i i t . . J , _ ; ' . . > : . 

«Ma loro non erano certo 
nelle nòstre condizióni. Se ne 
stavano tranquilli nelle lóro 
ville sulPAppia Antica. E noi 
— sensibili ai problemi fi
nanziari dell'azienda — ci 
slamo addirittura "autotas
sati", rinunciando ogni mese 
a due giorni di stipendio. Al
trimenti — ci dissero — sia
mo costretti a licenziare 100 
dipendenti». 

A questo punto restano 
molti misteriosi interrogati
vi: dove sono finiti tutti i sol
di degli incassi di due anni? 
Chi ha intascato i miliardi 
destinati ai fornitori, e mai 
pagati? E quelli dei contribu
ti INPS? Nessuno lo sa. In
tanto, Cetorelll e Fioruccl so
no «detenuti» In due cllniche 
di lusso per il «buco» alla 
BNL, mentre i loro ammini
stratori continuano a tratta
re con i nuovi acquirenti. 
Non è improbabile che anche 

3uesta vicenda si chiuda 
unque così» con una solu

zione «tampone». Gli arresta
ti presto usciranno dal car
cere, ed i miliardi scomparsi 
nessuno li vedrà più. • -. 

":.. Raimondo BuHrini 

Domenica, lunedi e martedì 

Alle urne i medici 
di base per i comitati 
consultivi delle USL 

Nei giorni 21-22-23 (domeni
ca, lunedi e martedì) si vota per 
eleggere i rappresentanti dei 
medici di base nel comitato 
consultivo delle USL e nel co
mitato consultivo regionale. 

Si tratta di una consultazio
ne che cade in un momento 
molto diffìcile per la Sanità a 
livello nazionale e regionale. È 
quindi importante che nei co
mitati siano eletti medici che 
più degli altri sono impegnati 
nella battaglia per la piena ap
plicazione della riforma e per la 
completa attuazione della con
venzione unica per la medicina 
generale in tutti i suoi aspetti 
innovativi dal punto di vista 
culturale e professionale. In 
particolare i medici eletti a-
vranno la possibilità di control
lare e far rispettare le questioni 
dell'incompatibilità, dei più-
riincarichi, del massimale e dei 
nuovi compiti ' professionali 
previsti. Di fronte a questo ap
puntamento elettorale, tre me
dici di base, Maurizio Pietro-
paoli (USL Rm-5), Luciano 
Spalletta (USL Rtn-7), Fulvio 
Amadori (USL Rm-6) fanno 
appello a tutti i coUefhi demo
cratici e di sinistra «perché sia
no presenti, per imporre Io api-
rito riformatore nei comitati 
consultivi e per diventare pro

tagonisti di una battaglia idea
le, culturale e professionale nel
l'applicazione della riforma sa
nitaria». 

La situazione è tale da ri
chiedere uno straordinario im
pegno e la partecipazione di 
tutti. Si sta assistendo, infatti, 
allo stravolgimento della rifor
ma stessa: i tickets, la legge fi
nanziaria, l'inammissibile ri
tardo della presentazione del 
Piano sanitario nazionale, i 
gravi ritardi nell'erogazione del 
Fondo alle Regioni e da queste 
alle USL sono tutti segni che 
vanno in una precisa direzione. 

Tutto ciò, sommato alla inef
ficienza della giunta regionale e 
alla sua subalternità alla politi
ca canitaria governativa ed an
che alle limitate capaciti poli
tico-amministrative ' di molte 
USL, ha impedito il pieno svi-
luppo della medicina pubblica 
favorendo il proliferare delle 
attività private e speculative. 
Penalizzati da questa situazio
ne oltre ai cittadini sono anche 
i medici di base che vedono svi
lita te propria figura professio
nale che doveva essere al centro 
della riforma, con nuovi impe
gni e responsabilità nella edu
cazione sanitaria, nella preven
zione e nella programmazione 
degli interventi sanitari. 

A Rieti per un guasto all'acquedotto 

L'acqua non si può 
bere, ma il Comune 

fa finta di niente 
Niente acqua potabile, a 

Rieti, sino alla serata di ieri. 
II Comune non è ancora ben 
certo, quindi, di poter «scio
gliere la prognosi» e ripristi
nare oggi il servizio idrico. Il 
ritorno alla normalità era at
teso, 72 ore dopo le operazio
ni di clorazione. Invece è ar
rivato un altro slittamento, 
che conferma quanto si te
meva circa la gravità dell'in
quinamento, rilevato vener
dì scorso dalla USL reatina e 
confermato soltanto II gior
no dopo dall'amministrazio
ne comunale. Quasi 24 ore 
lasciate trascorrere prima di 
dare l'annuncio ai cittadini: 
per questo la giunta Velia è 
sotto accusa e i lavori del 
consiglio comunale di Ieri 
hanno amplificato la con
danna espressa dal gruppo 
del PCI, interprete dell'indi
gnazione dell'intera città. 

Sembra inoltre che il gua
sto all'acquedotto, che è all' 
origine delle pericolose Infil
trazioni batteriche, risalga a 
molti giorni fa, addirittura 
all'inizio del mese, da quan
do 1 mezzi meccanici, al lavo
ro per la costruzione di un 
capannone, danneggiarono 
un'adduttrice principale del
la rete idrica municipale. L' 

allarme è stato dato soltanto 
molti giorni dopo, quindi. 
Quanto tempo prezioso si è 
perso, pur di prendere il più 
tardi possibile una decisione 
impopolare ma necessaria? 
Per quanti giorni i reatini 
hanno bevuto acqua non 
propriamente salubre? Que
sti adesso gli interrogativi. 
che ci si pone, e a cui il Co
mune fa di tutto per non da
re risposte serie. 

In serata poi si è appreso 
un fatto nuovo. Direttore dei 
lavori nel cantiere ove è av
venuto il danneggiamento 
dell'acquedotto sarebbe 
niente di meno che proprio 
l'assessore comunale ai lavo
ri pubblici Stefano Mariani. 
Ola il fatto che Mariani cu
muli nella sua persona la 
doppia qualità di ammini
stratore pubblico e di profes
sionista appare un po' scon
certante; ma che non cono
scesse nemmeno la cartogra
fia della zona sulla quale o-
perava è addirittura gravis
simo. Adesso sarà Interes
sante sapere chi ha firmato 
la concessione edilizia. Non 
sarà stato lui stesso, per ca
so? 

e. tu. 

Arte 

Un musical firmato Broadway 
È un momento di Ain't misbehavin, Il musi

cal che va In «cena al Teatro Olimpico da 
domani a domenica prossima (ore 20,45; sa
bato e domenica anche una pomeridiana alle 
lO^Ov Ne sono protagonisti i cinque cantan
ti-ballerini del Livlng Aris, che da anni ri
scuotono a Broadway con questo stesso spet
tacolo un grande successo. Il musical, che è 
una rievocazione nostalgica degli anni dello 
swing, è tutto fatto con le canzoni di Fats 

Walter, uno dei più grandi pianisti jazz degli 
anni venti e trenta, ma anche un artista che 
impersonò agli occhi dei bianchi, l'immagine 
dello zio Tom, il «gigante buono» alfiere di un 
Jazz un pò edulcolorato e alla portata di tutte 
le orecchie. 
NELLA FOTO: I componenti del gruppo «LMng 
Arts». protagonisti del musical «Ain't i 
vih» . 

Bruno Liberatore 

Lo scultore che sogna 
una città del futuro 

tra le piramidi 
Bruno Liberatore — Galle

ria «Ca* d'Oro», via Condotti 
6/a; fino al 30 novembre; ore 
10/13 e 17/20. 

Nella presentazione del bel 
gruppo di sculture in bronzo 
e disegni che Bruno Libera
tore ha qui raccolto col titolo 
•La città plastica», Sandra O-
rienti, con felice intuizione 
parla di «spazi percorribili» e 
accenna a un futuro radicato 
e costruito «in un presente 
attraversato da una genero
sa utopia ma testimoniato 
da una plastica realtà». 

Muro, Palazzo, Facciata: 
questi 1 suggestivi titoli di 
sculture grandi e piccole di 
Liberatore tra il 1976 e 11 
1979. Poi compaiono 1 Per
corsi e I Paesaggi d'una città 
màgicamente sospesa tra 
memoria e futuro. Dalla 
massa volumetrica che sale 
In altezza oppure si avvolge a 
nicchia come fosse vela gon
fia di vento alle planimetrie 
assai In scorcio e taglienti 
tutte segnate da transiti. Al
le sculture sempre più di raf
finata «pelle» materica corri
spondono disegni di grande 
suggestione nel quali la luce 

che esaita la volumetria geo
metrica e catturata con pic
coli, fitti, ossessivi tocchi 
puntinati di inchiostro. 

Lavoratore accanito, scul
tura dopo scultura, disegno 
dopo disegno. Liberatore ha 
fatto un bel salto d'immagi
nazione e. credo, da un'idea 
astratta di muro impenetra
bile che fa resistenza ai ten
tativi umani di varco è arri
vato a una metafora neome-
taflsica sul tempo lungo del
la costruzione umana. È ac
caduto che lo sguardo s'è al
zato e allungato fino a sorvo
lare la memoria stratificata 
di deserti che avvolgono e tn-
ghiottono ciclopiche costru
zioni varianti la piramide e-
fziana e precolombiana. Ed 

da questo strato archeolo
gico dlssepolto che si levano 1 
cristallini prismi di un pre
sente che macina il futuro. 
Ecco, a me pare, che questo 
futuro sia come Ipotecato 
dall'archeologia del presen
te, da un tarlo melanconico 
capace di rodere acciaio, pla
stica, cemento, pietra. 
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